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Il Sole 24 Ore

Edilizia. I chiarimenti dell'istituto

Cig non riconosciuta: l'Inps chiede il conto

IL CRITERIO - La retribuzione non corrisposta è imponibile «virtuale» Verifiche sugli ultimi cinque anni

Se l'Inps respinge la richiesta di cassa integrazione presentata da un'azienda edile, il datore di lavoro deve calcolare e versare i contributi non solo sulla retribuzione eventualmente corrisposta a seguito delle ore lavorate ma anche su quella che sarebbe spettata sulle ore non lavorate e che non ha corrisposto. Lo ricorda l'istituto con il messaggio 29975 di ieri, nel quale annuncia l'avvio di un'azione di controllo sulle cigo respinte negli ultimi cinque anni per verificare quante aziende hanno omesso di versare i contributi. Una volta accertato il mancato pagamento, partiranno le lettere di diffida e, a seguire, le altre azioni previste per il recupero dei crediti. Il principio ricordato dall'Inps si ricollega alla cosidetta «retribuzione imponibile virtuale» (articolo 29 del decreto legge 341/95) che, per arrestare l'evasione contributiva che caratterizzava il settore edile, ha imposto che i contributi previdenziali venissero calcolati sulla retribuzione che sarebbe spettata a un operaio a fronte di una prestazione lavorativa pari all'orario normale contrattuale (attualmente 40 ore settimanali), anche se, per effetto di assenze, la retribuzione effettivamente percepita era inferiore. In ogni caso i contributi non dovevano essere calcolati sulle ore non lavorate a causa di assenze per malattia, infortuni, scioperi, sospensione o riduzione dell'attività lavorativa, con intervento della cassa integrazione guadagni. Successivamente lo stesso Istituto ha ampliato le ipotesi di assenze in presenza delle quali non era dovuta la contribuzione virtuale. Nel messaggio di ieri l'ente ricorda che l'esclusione dall'imponibile virtuale per le sospensioni con intervento della Cig vale solo se la stessa Cig viene poi autorizzata dal Comitato provinciale. Se l'autorizzazione è negata in tutto o in parte, scatta la regola dell'imponibile virtuale e quindi l'azienda deve calcolare e versare i contributi sulla retribuzione spettante per le ore non autorizzate. L'Inps non applicherà alcuna sanzione per l'omissione contributiva se l'azienda verserà i contributi dovuti entro il giorno 16 del mese successivo alla notifica del mancato accoglimento della richiesta. In caso contrario saranno determinate, sempre a partire dal giorno 16 del messe successivo alla comunicazione da parte dell'Istituto (secondo quanto previsto dalla legge 388/2000). Oltre a versare i contributi, il datore di lavoro dovrà intervenire sull'Uniemens per correggere e integrare la posizione individuale del lavoratore.



Il Sole 24 Ore

Pmi. L'obiettivo del nuovo strumento è intercettare le esigenze didattiche dei professionisti che lavorano in realtà di minori dimensioni

La svolta della formazione continua

A due mesi dall'avvio sono già quasi 70 i piani di training attivati grazie a Conto 24 - LE REGOLE - Tra le novità, un cambio nel procedimento di richiesta: le procedure possono essere svolte esclusivamente online

PAGINA A CURA DI Massimiliano Del Barba Sviluppare il livello di internazionalizzazione delle piccole e medie imprese italiane. Favorire la crescita e gli accordi tra reti. Gestire in modo proattivo i rapporti proprietà-management e il passaggio generazionale. Rivalutare la seniority. Ma soprattutto valorizzare la dimensione del know-how aziendale, che è il vero capitale del made in Italy. Per prima cosa semplificando e velocizzando i tempi di risposta ai bisogni formativi delle imprese di minori dimensioni. «Il motivo fondamentale del perché sono ancora molte le piccole e medie imprese che stentano ancora a cogliere le opportunità di accesso alle risorse - spiegano da Fondirigenti - risiede da un lato nelle difficoltà connesse al tempo disponibile dei dirigenti delle piccole, dall'altro nell'ostacolo costituito dalla progettazione degli interventi». Nell'ambito delle iniziative dirette alla semplificazione d'accesso alle risorse per la formazione e per cercare di dare una risposta alla richiesta di tempestività degli strumenti di finanziamento, Fondirigenti ha così realizzato un nuovo strumento a favore delle imprese che hanno in forza fino a tre dirigenti. «Attivo dal 17 settembre - proseguono da Fondirigenti - il Conto Formazione 24 ha l'obiettivo di facilitare la partecipazione agli interventi di formazione continua e di allargare il numero delle aziende aderenti, pari oggi a quasi 13mila. Si tratta della possibilità di ottenere, entro 24 ore dalla presentazione, l'approvazione del Piano formativo, condiviso direttamente dal rappresentante legale e da ciascuno dei dirigenti in formazione». Punto di forza per incentivare anche le aziende di minore dimensione a investire nella crescita professionale dei propri executive risiede nella possibilità di effettuare l'istruttoria totalmente online. «Il Conto formazione 24, così come il Conto formazione ordinario, consente di richiedere l'erogazione delle spese sostenute per i propri Piani formativi condivisi usufruendo del 70% delle risorse 0,30 trasferite dall'Inps. Tuttavia, l'intero procedimento, a differenza del passato, viene realizzato esclusivamente online». Scopo dichiarato è quello di intercettare il bisogno di aggiornamento professionale di quei dirigenti che, lavorando in piccole aziende spesso sottocapitalizzate, non adeguatamente strutturate per gestire le competenze e sviluppare le potenzialità nascoste nei propri più vicini collaboratori (oppure talvolta poco sensibili al tema), difficilmente potrebbero accedere ai tradizionali programmi formativi. E i primi dati sembrano confermare questa esigenza, dato che già nei primi due mesi i piani approvati sono stati una settantina, coinvolgendo un totale di 82 manager per un totale di 2.700 ore di formazione. «Si tratta di numeri importanti che indicano l'inizio di un cambiamento di rotta e di mentalità - confermano da Fondirigenti - dato che, secondo le statistiche ufficiali, i dirigenti che fanno formazione provenienti dal mondo delle Pmi sono solo il 19% sul totale». A fare da leva il fattore tempo. Dato che i mercati sono in continua trasformazione, le aziende - anche le più piccole - sono chiamate a rincorrere le modificazioni della domanda con sempre maggior reattività. Impiegare solamente 24 ore per avere l'approvazione dei fondi necessari a iscrivere un proprio dirigente a uno specifico corso d'aggiornamento prima di un importante viaggio all'estero può infatti fare la differenza, se prima, con le risorse pubbliche, si doveva attendere anche dei mesi. «Imprese e manager, per rispondere al continuo evolversi dei mercati, dei prodotti e dei contesti finanziari, politici e sociali, mai come in questo momento hanno bisogno di rapidità di intervento. Un'esigenza che assume carattere di estrema urgenza quando questi interventi si rivolgono alle risorse umane, le cui competenze sono fondamentali per la crescita e il rilancio delle imprese e del paese». Nell'ottica di una sempre maggiore "amichevolezza" del sistema, sono inoltre stati introdotti nella procedura telematica anche nuovi tool di supporto a una compilazione che vuole essere più semplice e puntuale: menù di scelta rapida, flag di indicatori quali-quantitativi, controlli logici di congruenza dei dati e delle informazioni inseriti e, soprattutto, un help on line collegato a tutti i punti di interesse, con istruzioni per la compilazione e gli approfondimenti. Come già anticipato, nei primi due mesi di vita sono state 67 le imprese che hanno utilizzato il nuovo canale. La maggior parte di esse, in tutto 64, sono Pmi le quali hanno «mandato in formazione» ben 78 manager, che si aggiungono ai già 27mila dirigenti che hanno utilizzato il Conto formazione nella procedura tradizionale per un totale di 600mila ore di formazione (il che vuol dire, in media, 17 ore pro capite). Ancora fortemente sbilanciati, invece, i rapporti di genere, con l'87% delle ore erogate destinate a manager di sesso maschile. Fra le competenze "strategiche" obiettivo delle richieste di finanziamento per progetti di formazione, spiccano al 71% quelle tecniche (un dato che la dice lunga sul bisogno di competitività e aggiornamento tecnologico che la crisi ha contribuito a far emergere nel tessuto imprenditoriale), seguite dalle regole comportamentali e dalle tecniche di leadership. Dal punto di vista delle preferenze nella scelta delle metodologie di formazione, invece, è ancora la lezione frontale (con il 67%) la più gettonata. Più distanti i role play, gli workshop e l'e-learning. «La nuova classe dirigente che sta emergendo da questa crisi - concludono dal fondo interprofessionale - porta nel proprio Dna alcuni tratti distintivi che le aziende faranno bene a valorizzare e a continuare a implementare. La consapevolezza che, anche nella piccola dimensione, è necessario essere pronti a confrontarsi con il mercato globale e che per farlo occorre essere preparati e conoscere bene le esigenze della domanda. E soprattutto la propensione all'innovazione come elemento fondante della leadership manageriale. Innovazione da intendersi come attenzione e apertura continua e sistematica alle novità, ma anche nella volontà e capacità di gestirle e implementarle nell'organizzazione, nella gestione, nel prodotto e nel processo. Il tutto con i piedi saldamente ancorati a terra, tenendo quindi sempre presenti i fabbisogni del mercato e le caratteristiche proprie dell'azienda». RIPRODUZIONE RISERVATA 

CONTO FORMAZIONE 24

Che cos'è È la nuova procedura web che Fondirigenti ha creato per favorire l'accesso al finanziamento da parte delle aziende più piccole. Chi può accedere Le aziende aderenti con massimo tre dirigenti Come funziona Il piano si presenta solo sul sistema web e fino al giorno prima dell'avvio delle attività formative. Il piano è approvato entro 24 ore dalla presentazione. La condivisione avviene tra il rappresentante legale dell'azienda e i dirigenti in formazione. Tutta la documentazione cartacea viene inviata solo in fase di rendicontazione. Da quanto è attivo Funziona dal 17 settembre Il bilancio Sono 67 le imprese che hanno utilizzato il nuovo canale. La maggior parte (64) sono Pmi le quali hanno «mandato in formazione» ben 78 manager. che si aggiungono ai già 27mila dirigenti che hanno utilizzato il Conto formazione nella procedura tradizionale per un totale di 600mila ora di formazione (17 ore procapite)



Il Sole 24 Ore

Progetto-1. Manager Pmi

Strumenti su misura dei singoli fabbisogni

Di cosa hanno bisogno le piccole e medie imprese italiane per continuare a essere competitive? Quali sono le figure chiave che lavorano al loro interno e che devono essere potenziate? Quali gli ambiti professionali che necessitano di un aggiornamento formativo? Sono queste tre domande, e le considerazioni che a esse rispondono, ad aver spinto il progetto "Manager Pmi", portato avanti da Fondirigenti (con la partecipazione anche di Fondimpresa) che aveva come target dirigenti, quadri e impiegati direttivi di un campione di aziende presenti in tre regioni molto diverse tra loro: Veneto, Marche e Sicilia. Contesti produttivi agli antipodi ma la cui disomogeneità è stata ritenuta fondamentale, ai fini del progetto, per un'attenta comprensione delle dinamiche che si innescano nel rapporto tra le realtà imprenditoriali e il territorio. «A fronte della crescente necessità manageriale delle Pmi e delle difficoltà di queste a soddisfare i propri fabbisogni formativi - spiega l'abstract dell'iniziativa - il progetto si pone l'obiettivo di contribuire a colmare questo gap attraverso la proposta di un impianto metodologico e gestionale che mette al centro le esigenze delle imprese, dei manager e dei quadri, attraverso il coinvolgimento diretto delle parti sul territorio». Partire dai bisogni delle aziende, quindi, per individuare i migliori strumenti di formazione ad esse dedicati. Il progetto, così articolato, è stato suddiviso in tre diverse fasi di attività. La prima è stata quella di ricerca, con la realizzazione di un'analisi del fabbisogno formativo delle Pmi (sono state 180 quelle interpellate) con l'obiettivo di giungere alla identificazione degli elementi essenziali per la predisposizione di piani formativi territoriali. La seconda, invece, quella di comunicazione, mirata alle aziende per promuovere le opportunità offerte dai fondi interprofessionali per lo sviluppo e la diffusione di queste competenze manageriali, mentre la terza e ultima fase è stata quella dell'assistenza tecnica alle imprese: a esse è stato infatti fornito un servizio di appoggio e consulenza sulle offerte dedicate alla crescita dei propri manager e per l'adozione di prototipi di buone pratiche per la realizzazione di progetti sperimentali. Perché solo interventi di formazione mirata alle figure-chiave che lavorano nella piccola impresa possono rappresentare un reale supporto alla crescita dimensionale e costituire investimenti di medio e lungo periodo. A sostegno di queste imprese, dunque, deve intervenire il potenziamento del management che affianca l'imprenditore nelle scelte organizzative e strategiche dell'azienda. E senza il quale le Pmi italiane rischiano di non riuscire a stare al passo con la competitività. 



Il Resto del Carlino Modena

Formazione e salute sul lavoro: imprese e sindacati a confronto 

Stamattina in programma un seminario nella sede di Confindustria

Operaio specializzato al lavoro

«FONDIMPRESA: una opportunità per la formazione continua. Esperienze a confronto nella filiera ceramica» è il titolo del seminario in programma dalle 9.30 di questa mattina nella sede di Confindustria Ceramica (via Montesanto 40). Modera Francesco Bergomi di Confindustria. Si parte con il direttore di Cerform Paola Careddu che presenta i risultati Piano Formativo Concertato per la Filiera dell'Industria Ceramica'. Seguono l'Esperienza azienda beneficiaria del Piano' e la testimonianza di Franco Mosconi Facoltà di Economia dell'università di Parma, esperto di Economia industriale. ALLE 10.30 Paola Careddu presenta i risultati del Piano sicurezza sul lavoro e tutela della salute dei lavoratori'. Seguono l'esperienza di un'azienda beneficiaria del Piano Formativo Concertato per la Filiera dell'Industria Ceramica' e le testimonianze di Riccardo Melloni, direttore del Centro interdipartimentale sulla prevenzione dei rischi negli ambienti di lavoro, e di Amarildo Arzuffi responsabile area formazione Fondimpresa. Alle 11.30 il seminario si conclude con le riflessioni sulle esperienze da parte dei sindacati e delle associazioni datoriali. Saranno presenti il presidente di Cerform e sindaco di Fiorano Claudio Pistoni, il segretario nazionale Femca Cisl Angelo Colombini, il componente del direttivo nazionale di Filctem Cgil Maurizio Bertona, esponenti di Confindustria Ceramica, Ceramicolor, Acimac. IL PROGRAMMA al centro del seminario era stato presentato il 13 gennaio nel corso di una iniziativa svoltasi nella sede di Confindustria Ceramica, come intervento straordinario per dimensioni finanziarie, oltre mezzo milione di euro, «innovativo per le tematiche affrontate e gli ambiti di azione geografica, strategico per l'impatto atteso sulle imprese». SI TRATTA di un' iniziativa di formazione continua esito del lavoro congiunto di Confindustria Ceramica, Fondimpresa, il più grande fondo interprofessionale italiano dedicato alla formazione continua, e Cerform, l'ente di formazione con sede a Sassuolo dedicato al settore. g.a



Il Resto del Carlino Ferrara

Economia oltre la crisi? La risposta 

Alle 16 la tavola rotonda con i maggiori esperti: alle 18 poi inaugurazione

di CORRADO PIFFANELLI A CENTO ed in generale in tutto l'Alto Ferrarese il Resto del Carlino vanta una lunghissima tradizione di giornalisti, inviati, corrispondenti e reportage che affonda le sue radici praticamente negli stessi anni in cui il giornale, nato il primo giorno di primavera nel 1885, muoveva i suoi primi passi. Ne abbiamo trovato una straordinaria prova, proprio nei giorni scorsi, grazie all'affascinante collezione di Roberto Zaramella, che ci ha fornito il tesserino del nostro corrispondente da Bondeno targato 1910: e non si trattava di un corrispondente qualsiasi, dal momento che era lo stesso giornalista che fu poi anche sindaco di Bondeno, Ugo Lugli; nel suo tesserino figura anche il giornale «La Patria», che allora era uno dei quotidiani di Bologna (gli altri erano, oltre al Carlino, la Gazzetta dell'Emilia, La Stella d'Italia e L'Unione). E oggi l'erede di Ugo Lugli come sindaco di Bondeno, Alan Fabbri, sarà tra le tantissime autorità che alle 16 affolleranno la Sala «Franco Zarri» dello storico Palazzo del Governatore per prendere parte ufficialmente al primo dei due momenti di questa giornata dedicata ai 125 anni del Resto del Carlino. Nella sede di piazza del Guercino, concessa dal Comune di Cento che patrocina la nostra iniziativa, si svolgerà la tavola rotonda su «Cento tra identità e futuro: le prospettive oltre la crisi», una tavola rotonda che giunge in un momento di particolare importanza per l'economia centese e provinciale. Arriva cioè all'indomani della firma definitiva della convenzione per la Cispadana, richiesta a gran voce dagli imprenditori centesi (vedi intervista al presidente di Unindustria Riccardo Fava nello speciale inserto che esce oggi con il nostro giornale); ma arriva anche pochi giorni dopo la firma ufficiale sulla fibra ottica, che porta finalmente a Cento l'installazione di questa rete fondamentale per l'economia, passaggio questo sottoscritto dall'assessore Gaiani dell'amministrazione provinciale; il dibattito si innesta anche nel momento di difficile passaggio per molte aziende dalla cassa integrazione ordinaria alla straordinaria, di riorganizzazione produttiva e di forte spinta all'internazionalizzazione ed alla specializzazione dei mercati. Di tutto questo si parlerà appunto nella tavola rotonda di oggi. Dopo i saluti istituzionali del sindaco di Cento Flavio Tuzet, del direttore del Resto del Carlino e di Qn Pierluigi Visci, della direttrice dell'area commerciale di Ferrara di Unicredit Maria Angela Lazzarini e di Davide Fiocchi, presidente provinciale dell'Ascom, interverranno alla tavola rotonda Giorgio Bertani, assessore alle attività produttive del Comune di Cento, Paolo Bruni, presidente della Confederazione generale delle cooperative agricole dell'Ue, Riccardo Fava, presidente di Unindustria Ferrara, Carlotta Gaiani, assessore alle attività produttive della Provincia di Ferrara, Carlo Alberto Roncarati, presidente della Camera di Commercio di Ferrara e Vincenzo Tassinari, presidente di Coop Italia. Dopo questo primo momento, seguito con grande attesa ed interesse da tutti i protagonisti del mondo economico ed istituzionale centese, che hanno infatti già garantito la propria presenza, alle 18 alla Biblioteca Civica di via Ugo Bassi si inaugura la mostra «45 mila notti passate a scrivere la storia - Un viaggio tra prime pagine ed immagini, 125 anni di notizie: in mostra la storia del quotidiano e dei suoi lettori». All'inaugurazione interverrà anche l'assessore del Comune di Cento Daniele Biancardi: ci sarà inoltre il professor Giuseppe Sitta, storico centese che ci ha consigliato nella non facile ricerca delle pagine legate ai principali momenti storici della Città del Guercino. Che non sveliamo, dandovi appuntamento appunto alle 18... 



Il Resto del Carlino Ferrara

«E' cominciata la ripresa ma non per tutti è uguale» 

«I risultati migliori sono stati prodotti dalle aziende più strutturate»

L'ECONOMIA OLTRE LA CRISI RICCARDO FAVA (UNINDUSTRIA)

«LA RIPRESA c'è ma è disomogenea sia per aree che per settori». Riccardo Fava, presidente di Unindustria Ferrara e alla guida di una delle principali imprese della provincia (la Baltur) sintetizza così la situazione economica del territorio e dunque anche del suo Centese. «I risultati migliori sono stati prodotti dalle aziende più strutturate e più capaci di aggredire i mercati internazionali. Si tratta quasi sempre delle imprese che, anche in tempi di crisi, hanno saputo, o potuto, investire sul prodotto migliorandolo in termini di innovazione e competitività». E le piccole? «Inutile negarlo: scontano maggiori difficoltà; solo più tardi, forse, beneficeranno del trend positivo delle grandi. Allora dico che queste importanti realtà, sia pure di più modeste dimensioni, devono stringere collaborazioni più larghe e più efficaci per mettersi in filiera e raccogliere nuovi ordinativi all'estero. Così, lo stesso sistema finanziario e quello istituzionale avrebbero maggiori motivazioni per sostenerle». Cresce intanto il livello di produzione made in Cento ma, al pari della regione ricorda Fava, nel terzo quadrimestre nell'anno dà segni di rallentamento. L'utilizzo della Cassa integrazione permane alto ma con una sorta di travaso dalla ordinaria alla straordinaria. Note negative sul piano occupazionale: «Il mondo giovanile, commenta il presidente, è e sarà il più colpito. Avrà maggiori chance chi presenta professionalità molto specializzate». Fava non nasconde poi la rilevanza del ruolo del pubblico': «Come Unindustria abbiamo più volte sollecitato i vari livelli decisionali a procedere sulla faticosissima Cispadana». Non solo: alle amministrazioni locali Fava chiede un'attenzione sempre più grande e necessaria verso le aziende che non possono perdere tempo soprattutto in tempi come questi e quelli che verranno che impongono misure a favore della competitività, che si conquista non solo in azienda. «Stiamo ancora aspettando la banda larga». Quanto infine al compleanno del Carlino, Riccardo Fava definisce il nostro giornale «un preciso punto di riferimento sia per la diffusione dell'informazione che della cultura». Ricorda poi il bel rapporto di collaborazione con l'intera sua famiglia (da oltre 70 anni attiva imprenditorialmente). «Il Carlino conclude sorridendo la mattina è indispensabile con cappuccino e brioche». 



Il Resto del Carlino Bologna

LE IMPRESE dell'Emilia Romagna possono aver... 

LE IMPRESE dell'Emilia Romagna possono avere un ruolo nella rinascita del nucleare? «Il rinascimento nucleare' è una sfida per le imprese italiane e anche della nostra regione: chi ha competenze e ambizioni è chiamato ad uscire allo scoperto. Ci sono realtà in grado di diventare fornitori specializzati nei progetti di costruzione delle centrali. La risposta agli incontri di Enel è stata importante: più di 500 aziende hanno aderito alla richiesta di iscrizione all'albo dei fornitori per le centrali e all'incontro promosso da Unindustria Bologna ne erano presenti circa 80. Non dimentichiamo che all'estero ci stiamo dando da fare nel campo della fusione nucleare (settore più avanzato della fissione nucleare sfruttata negli attuali reattori). Le ultime grandi commesse in Francia per realizzare la macchina per la fusione Iter sono state vinte da italiani: Ansaldo con Mangiarotti e Tosto per il vacun Vessel (300 milioni di euro), AGS per i superconduttori (165 milioni di euro), la bolognese Ocem per gli alimentatori (29 milioni di euro)». Paolo Vestrucci è professore di Impianti nucleari all'Università di Bologna, fondatore di Nier Ingegneria e membro del consiglio direttivo di Unindustria. Tasta il polso alle potenzialità delle imprese regionali nel nucleare. Il made in Italy', quindi, può dire la sua? «Sì. Guardiamo una centrale Epr, il reattore franco-tedesco che interessa l'Enel: 5 miliardi di euro di investimento, con gli italiani che possono aspirarne a una percentuale che va dal 40 al 60%». E che caratteristiche hanno? «Per quanto riguarda una centrale, si spazia da chi può essere coinvolto nella fornitura di cemento armato o acciaio o nella realizzazione di opere civili fino a chi è specializzato nella produzione di particolari sensori o valvole». E lavorano già nel settore? «Non è detto. C'è chi lo ha fatto in passato e che poi si è occupato di altro, c'è chi sviluppa una particolare tecnologia in settori analoghi. Le premesse ci sono tutte e in alcuni casi anche più che premesse». Che problemi si trovano ad affrontare? «Spesso devono colmare gap nell'accreditamento e nella certificazione dei prodotti per scopi nucleari». Crede che questa rinascita potrà dare impulso anche alla formazione? «C'è una crescente richiesta di tecnici a livello mondiale e la sfida è anche per il sistema formativo. Non è solo un problema di quantità di ingegneri, ma anche di sapere misurarsi con progetti significativi, con grandi opere di una dimensione alla quale non siamo più abituati. Una Università che vuole esplorare lo spazio, costruire centrali nucleari, esplorare le frontiere della sostenibilità è tendenzialmente più attrattiva di una Università che discute sul Civis per 15 anni. Ritengo che la formazione ingegneristica (e non solo) cresca se ci sono grandi sfide da cogliere. Vedere quindi il sistema Paese impegnarsi per la costruzione di centrali nucleari credo non possa che avere ricadute positive sul sistema formativo». Matteo Naccari 



Modena Qui

Salvi i 90 lavoratori dell’ex sito Ragno di Scandiano 

In attesa del passaggio alla Gresmalt arriva la cigs di un anno 

I 90 lavoratori dell’ex stabilimento di Jano delle Ceramiche Ragno, storico marchio del gruppo Marazzi, saranno ancora coperti della cassa integrazione straordinaria per ristrutturazione aziendale.

Il ricorso all’ammortizzatore sociale servirà a gestire la fase di transizione tra la vecchia proprietà e la nuova, rappresentata dalla Gresmalt di Casalgrande.

L’accordo è stato sottoscritto, alla presenza di funzionari della Regione e della Provincia di Reggio, dal legale rappresentante di Gresmalt e dalla Rsu, assistita dalla Cgil di oltre Secchia.

Lo stabilimento di Jano di Scandiano, assieme a quello sassolese di viale Regina Pacis, è stato uno dei punti più critici della vertenza sindacale che ha tenuto con il fiato sospeso il Gruppo Marazzi per tutto il 2009.

Negli ultimi tre bilanci consolidati, il risultato netto è andato in costante calo: dai 61 milioni di euro del 2007 sino ai 21,2 di dodici mesi dopo; infine, nel 2009, la pesante il fatturato perdita di 76,5 milioni, a fronte di un fatturato anche quello in discesa a 801 milioni.

La dirigenza ha intanto avviato un piano di dismissioni, vedi Chateauroux in Francia, o di chiusura delle diciannove fabbriche in capo al gruppo prima della crisi.

Nondimeno, lo scorso aprile vi è stata l’apertura del nuovo e moderno sito di Casiglie, nel Comune di Sassuolo.

La vertenza sindacale si era invece chiusa l’antivigilia di Natale: per i lavoratori in esubero è arrivato un anno di cassa integrazione straordinaria, mentre la dirigenza si impegnava a cedere i siti in dismissione ad imprese che appunto fossero in grado di riassorbire il personale eccedente.

A metà maggio è stata appunto raggiunta l’intesa con la Gresmalt, presente sul mercato da oltre tre decenni e operante con il marchio Sintesi.

Ora, infine, il cerchio si è chiuso con l’accordo occupazionale.

Che il vicepresidente della Provincia di Reggio, Pierluigi Saccardi, valuta molto positivamente: «Attraverso gli investimenti programmati e la ristrutturazione, il Gruppo Gresmalt si conferma come una realtà d’eccellenza nel nostro tessuto produttivo.

Solo attraverso l’evoluzione tecnologica e il legame con l’economia locale si creano importanti prospettive per il futuro delle imprese e dell’ occupazione». 



Gazzetta di Parma

EDILI GRANDE MANIFESTAZIONE DOMANI A ROMA. ANCE IN TESTA 

Allarme edilizia: «Il settore non può più attendere» 

Schilke: «La crisi spinge in piazza muratori e costruttori a fronte di numeri allarmanti» 

¦ Il settore delle costruzioni non può più attendere. A causa della crisi sono stati persi oltre 250 mila posti di lavoro; è aumentato del 300% l’utilizzo di ammortizzatori sociali; la produzione è diminuita del 20% .

Di fronte a un’insufficiente politica industriale per il settore, le imprese, i sindacati, le cooperative, gli artigiani e tutti i soggetti della lunga filiera dell’edilizia hanno indetto una grande manifestazione nazionale che si svolgerà domani a Roma in Piazza Montecitorio (ore 10.30). L’Associazione nazionale costruttori edili (Ance) è in prima linea, insieme agli Stati generali delle costruzioni, nel denunciare una situazione diventata insostenibile per la protratta mancanza di un’azione politica ed economica a sostegno del settore. Non si tratta di chiedere nuove risorse né di ottenere vantaggi e privilegi per la categoria, ma di restituire all’edilizia la priorità che le compete attraverso una serie di interventi che ripristinino il cor- retto funzionamento del mercato nonché il rapporto di reciproca lealtà e legalità tra Stato e imprese. Fra questi: sbloccare i pagamenti per le imprese che hanno Sal approvati e oggi vincolati dal patto di stabilità, anche per consentire alle stesse il pagamento delle forniture e dei servizi utilizzati; rendere effettivamente disponibili le risorse destinate dal Cipe alle priorità infrastrutturali, a partire da quelle attribuite all’edilizia scolastica e al programma di piccole e medie opere; puntare su processi di semplificazione amministrativa rafforzando i controlli di sicurezza e regolarità; eliminare le penalizzanti distorsioni fiscali nel settore immobiliare con una riforma orientata allo sviluppo, più equa per i cittadini, i lavoratori e le aziende; attivare strumenti di lotta all’illegalità e promuovere la qualificazione delle imprese mediante procedure esigibili e chiare; estendere all’edilizia gli ammortizzatori sociali definiti per l’industria.

Enrico Schilke, presidente della sezione Costruttori edili dell’Unione Parmense degli Industriali aderente all’Ance, dichiara: «La crisi spinge in piazza muratori e costruttori, insieme, a fronte di numeri allarmanti: ai 250.000 posti di lavoro perduti se ne aggiungono 40.000 a rischio, 8.000 imprese hanno chiuso i battenti, molte altre sono sull’orlo del fallimento. La contrazione degli investimenti pubblici è stata del 30%, il calo in edilizia è del 18%, nell’edilizia residenziale si arriva addirittura al 34%. Il settore è stremato e manifesta pubblicamente dopo tutte le promesse ricevute e non mantenute. In un contesto così grave, le imprese subiscono l’ulteriore e inaccettabile danno del mancato pagamento, da parte delle pubbliche amministrazioni, dei lavori eseguiti: i ritardi superano spesso i 24 mesi e stanno mettendo in ginocchio le imprese su tutto il territorio nazionale. Come se non bastasse, vengono bandite gare con ribassi anche del 50%. Il mercato, in questo modo, sta perdendo trasparenza: nei cantieri di numerose aziende non qualificate, ma comunque messe in grado di operare anche in forza di tali assurdi ribassi, è rilevante il fenomeno dei finti part-time e del falso lavoro autonomo, con accresciuto rischio di infiltrazioni malavitose». «Ai costruttori edili e all’intera filiera dell’indotto - conclude Schilke - non resta altro che scendere in piazza per far sentire la propria voce. L’economia italiana si sostiene molto sul settore edile, che per il 90% è formato da piccole e medie imprese le quali, quando muoiono, non fanno scalpore, ma creano di fatto un drammatico vuoto economico e occupazionale. I numeri sono spaventosi, questa situazione non può reggere. La manifestazione di piazza, che non appartiene alle consuetudini imprenditoriali, è la prova di una condizione di estrema sofferenza produttiva, economica e sociale in un settore chiave per l’economia nazionale. Basti pensare al ruolo decisivo delle infrastrutture, sul cui potenziamento l’Italia è in gravissimo ritardo, per lo sviluppo e la crescita del Paese». Enrico Schilke Presidente della sezione costruttori edili dell'Unione Parmense Industriali.



Gazzetta di Parma

FEDERALIMENTARE 

Formazione: coinvolte 250 pmi 

ROMA 

¦ «Dal 2008 Federalimentare ha spinto l'acceleratore per superare un ritardo nella formazione rispetto ad altri settori primari come la metalmeccanica e la chimica e ha portato avanti 930 corsi che hanno coinvolto 4.000 lavoratori e 250 pmi». Lo afferma Daniele Rossi, direttore generale di Federalimentare, nel tracciare il bilancio dell’iniziativa «Alimenform » e sottolineando che l’asso - ciazione delle industrie di settore aderente a Confindustria e i sindacati di categoria si sono impegnati in queste azioni formative «per consentire alle pmi di rispondere al meglio alle sfide della globalizzazione».

«In 12 regioni hanno operato agenzie formative di fonte industriale o sindacale - dice Rossi - che hanno portato avanti la qualificazione. Siamo felici di aver ricevuto l’avallo a 6 dei 7 piani formativi presentati a Fondimpresa». 



Gazzetta di Modena

Un accordo per la cassa straordinaria nello stabilimento “ex Marazzi” di Jano 

È stato sottoscritto presso la Regione Emilia Romagna un accordo per l’utilizzo della cassa integrazione straordinaria per ristrutturazione aziendale per lo stabilimento di Jano di Scandiano di Reggio Emilia, che passerà da Marazzi Group a Gruppo Ceramiche Gresmalt.

«L’accordo - spiega una nota della Provincia di Reggio Emilia - prevede la cigs per i 90 lavoratori dello stabilimento per ristrutturare il sito produttivo ed è stato sottoscritto, alla presenza di funzionari della Regione e della Provincia, dal legale rappresentante del Gruppo Ceramiche Gresmalt spa di Casalgrande, assistito da Confindustria Ceramica e Confindustria Modena, e dalla Rsu aziendale, assistita dalla Filctem-Cgil di Reggio».

Il vicepresidente della Provincia reggiana, Pierluigi Saccardi, valuta molto positivamente questa soluzione: «L’accordo sottoscritto a fine 2009 alla Regione Emilia-Romagna tra azienda, sindacati, Provincia e altre istituzioni locali coinvolte è stato il forte punto di partenza che ha permesso alla Gresmalt, importante azienda reggiana del settore ceramico, di trovare oggi soluzioni per il sito produttivo di Scandiano. Inoltre, attraverso gli investimenti programmati e la ristrutturazione, il Gruppo Ceramiche Gresmalt si conferma come una realtà d’eccellenza nel nostro tessuto produttivo. Solo attraverso l’evoluzione tecnologica e il legame con l’economia locale si creano importanti prospettive per il futuro delle imprese e dell’occupazione».



Gazzetta di Modena

Crisi, 1302 in cerca di lavoro 

Distretto, pesanti tagli al personale per metalmeccanica e ceramica 

ELENA MANZINI 

VIGNOLA. Sono oltre 1300 i lavoratori del distretto vignolese in cerca di una occupazione. E’ quanto emerso nel corso del convegno organizzato dai gruppi consiliari “Vignola Cambia” e “Città di Vignola” e dedicato al lavoro e alla crisi economica. Chiara Smeraldi e Francesco Rubbiani hanno organizzato la conferenza su “I lavoratori e i disoccupati di fronte alla crisi economica”. Andrea Fumagalli, docente di economia all’Università di Pavia, Claudio Risio, segretario provinciale Cgil ed Emore Manzini, responsabile di zona della Cisl hanno dibattuto sulla crisi economica che sta colpendo Vignola e dintorni.

«La crisi non ha solo effetti diretti sul salario dei lavoratori. La crisi ha anche effetti indiretti sui servizi alla persona, effetti psicologici, personali e sociali perché mutano i giochi di potere della società».

Con queste parole Chiara Smeraldi ha dato al via al sentito dibattito dopo la testimonianza di Monica Bononcini dell’azienda Cie Automazione di Spilamberto.

«Oggi la condizione del mercato del lavoro è la precarietà - ha affermato Andrea Fumagalli - la precarietà si viene a delineare ora come un fenomeno strutturale, generalizzato ed esistenziale. Siamo in una situazione in cui anche il lavoratore a tempo indeterminato è psicologicamente precario perché consapevole che in qualsiasi momento la sua situazione può cambiare repentinamente, diventando così ricattabile. Siamo inseriti in un meccanismo produttivo di cui non riusciamo a godere, dove la produzione si scontra con la riproduzione. Bisogna stravolgere l’idea che con la crescita economica si può giungere a garanzie sociali perché qui in Italia continuiamo a focalizzarci solo sulla crescita senza pensare al sociale - conclude Fumagalli - occorre che prima si dia sicurezza sociale, che si attivino politiche di welfare e non solo politiche di lavoro».

Sulla stessa linea anche Claudio Risio che ha fatto il punto sulla situazione della provincia di Modena: «Gli ammortizzatori sociali stanno finendo - afferma - sono a rischio 8mila posti di lavoro e la categoria più critica è rappresentata sicuramente da giovani sotto i 35 anni. Ormai non si fanno più assunzioni a tempo indeterminato e le politiche pubbliche non stanno aiutando in questa direzione, anche perché si sta tagliando proprio in quei settori che hanno più bisogno come i servizi, il welfare e la formazione. Questo è un paese che non sta investendo sul futuro».

A portare testimonianza del territorio vignolese è stato Ettore Manzini che ha insistito, tra le altre cose, sull’importanza della partecipazione e della formazione dei lavoratori. Nel distretto di Vignola i lavoratori iscritti al Centro per l’Impiego e immediatamente disponibili sono stati 1302 (dati 2009-2010) e gli iscritti alle liste di mobilità 977. Il settore che più ha risentito della crisi nel 2009 è stato quello della metalmeccanica e dell’elettronica, con un saldo tra assunzioni e cessazioni di meno 335 addetti, mentre nel 2010 è stato il settore della ceramica a risentire maggiormente, con un saldo tra assunzioni e cessazioni di meno 146. Saldi positivi per le attività svolte presso le famiglie (+313 nel 2009) e trasporti e attività di supporto del 2010 con un saldo tra assunzioni e cessazioni di +329 addetti.



Quotidiano del Nord.com

Finanziaria regionale 2011, la parola a imprese, commercianti e sindacati 

(Sesto Potere) - Bologna - 30 novembre 2010 - Il bilancio di previsione 2011 e triennale 2011-2013 della Regione Emilia-Romagna e il progetto di legge regionale sul patto di stabilità territoriale sono stati al centro di un’udienza conoscitiva promossa dalla Commissione bilancio affari generali ed istituzionali, presieduta da Marco Lombardi e alla quale era presente l'assessore regionale al bilancio, Simonetta Saliera.

In apertura Luciano Vecchi, del pd, relatore dei progetti di legge oggetto dell'incontro, ha riassunto a grandi linee i punti salienti del provvedimento riguardante il bilancio di previsione 2011 della Regione che - ha sottolineato - non aumenta la pressione fiscale, continua ad operare per il contenimento della spesa di funzionamento della macchina regionale e conferma le scelte di mandato garantendo il livello dell’anno precedente sul welfare locale e servizi educativi dell’infanzia e garantisce altresì risorse per il trasporto pubblico locale, integrando risorse cancellate dallo Stato su settori attività produttive, governo del territorio e cultura.

Nadia Lodi del Centro italiano femminile (CIF) ha raccomandato il “necessario sostegno alla famiglia nella sua quotidianità”. Altri punti necessari, - ha ricordato - il sostegno alle politiche di welfare e ai giovani e in questo contesto ha lodato il rifinanziamento al fondo per la non autosufficienza. Nel definire i servizi per i cittadini - ha concluso - è importante delineare l’integrazione tra diverse politiche e impostare relazioni sinergiche e superare logiche assistenziali nelle politiche.

Marco Venturelli, in rappresentanza del Tavolo regionale dell’imprenditoria, ha parlato di manovra finanziaria regionale condivisa e relativamente al patto di stabilità regionale di “scelta coraggiosa e innovativa”. A suo avviso va proseguito lo sforzo di semplificazione burocratica auspicando che nella fase attuativa della manovra si possa adottare un metodo di concertazione negoziata. Ha poi espresso preoccupazione per il “vuoto di risorse” destinate alla formazione professionale e ha sollecitato l’impegno puntuale della Regione ad allocare eventuali risorse nazionali, che dovessero emergere in seguito al maxiemendamento, allo sviluppo delle imprese. Venturelli ha quindi proposto a tal fine di anticipare la manovra di assestamento di bilancio alla primavera.

Proposta rilanciata anche da Davide Urban, direttore generale Confcommercio Emilia-Romagna, a parere del quale non si deve perdere di vista l’attenzione all’innovazione nelle aziende del turismo e del commercio e l’obiettivo di crescita complessiva della Regione. Per le politiche di credito - ha poi aggiunto - crediamo si debba e si possa fare di più.

Emanuela Furini (Confservizi Emilia-Romagna) ha espresso un giudizio positivo sulla manovra della Regione che “nonostante i tagli è riuscita a confermare indirizzi e scelte strategiche fondamentali”, in particolare sul trasporto pubblico locale.

Giovanni Battista Pasini (Uncem E-R) si è dichiarato favorevole sulla impostazione e sui contributi della legge finanziaria regionale, ma ha espresso preoccupazione per i rischi che in presenza di tagli corre la montagna, in particolare per la tenuta dei servizi. Per “portare valore aggiunto all’economia della montagna” Pasini ha poi indicato alcuni spunti di carattere programmatico: green- economy (con un adeguato quadro normativo(, una nuova legge sulla difesa del suolo e nuove politiche sul patrimonio forestale.

Luca Rossi, vice direttore Confindustria dell’Emilia-Romagna, ha parlato di un bilancio caratterizzato da cautela e prudenza, apprezzando la scelta della Regione di non intervenire sul prelievo fiscale. Rossi ha poi indicato gli ambiti che a suo parere richiederebbero ulteriori risorse e che avrebbero un impatto diretto sulle imprese: internazionalizzazione, ricerca e innovazione sviluppo sostenibile formazione e riqualificazione professionale. Perplessità ha espresso sui ritardi dei pagamenti, in particolare nel settore della sanità. Anche Rossi è tornato sulla possibilità di anticipare l’assestamento di bilancio auspicando che vengano destinate le risposte che si renderebbero disponibili allo sviluppo e alla competitività delle imprese, chiedendo su questo l’impegno a presentare uno specifico ordine del giorno.

Apprezziamo fino in fondo l’impostazione della Regione perché nonostante i tagli difende compensa e tampona la situazione rispetto ad un modello sociale evoluto - ha detto Giorgio Graziani della Cisl - parlando in particolare delle azioni rispetto alla sanità (su cui pure ha espresso preoccupazione) fondo sociale e trasporto pubblico locale (ha chiesto attenzione contro l'automatismo tra i tagli e l'aumento tariffe), servizi pubblici. Più efficienza della macchina pubblica, con meno livelli istituzionali, e sostegno lotta all’evasione fiscale tra le richieste avanzate da Graziani alla Regione.

Giuliano Zignani, della Uil, ha posto alcune questione sul trasporto pubblico locale in relazione all’aumento delle tariffe che non incentiverebbe l’uso dei mezzi pubblici e non favorirebbe studenti e lavoratori e ha anche sottolineato la necessità di “una revisione vera” nell’ambito del quale porre il tema delle aggregazioni come già avvenuto in Romagna. Da rivedere poi il ruolo delle agenzie. Il trasporto pubblico locale - ha detto - è importante nel bilancio della Regione, e ancora di più lo è per porre le basi dei prossimi anni.

L’assessore regionale al bilancio, Simonetta Saliera,ha definito quello in oggetto il bilancio più difficile della Regione. Per la prima volta - ha detto - ci troviamo in una situazione che evidenzia quanto sia calato il potere di acquisto delle famiglie e quanto invece stia crescendo la richiesta di aiuto da famiglie e imprese. Da un lato abbiamo fatto un bilancio di cautela e prudenza, e dall’altro un bilancio coraggioso perché attua delle scelte, dando priorità ad azioni attive per l’aiuto sociale ai cittadini e a misure straordinarie anticrisi e destinando altresì tutto ciò che è stato possibile allo sviluppo e alle imprese. Sono comunque state mantenute - ha poi assiccurato - le risorse per gli investimenti, per non interrompere i progetti pianificati. Saliera ha poi richiamato le misure di contenimento della spesa e razionalizzazione della macchina regionale adottate in continuazione con un lavoro già intrapreso. Sulla richiesta di un assestamento di bilancio anticipato, l’assessore si è detta disponibile, “se ci saranno le risorse che - ha precisato - attualmente non vedo all’orizzonte”.
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Crisi, Ires: a Bologna nel 2008-2009 petrsi 9000 posti lavoro

Sono 9.000 i posti di lavoro cancellati dalla crisi a Bologna e provincia nell’arco di un anno (2008-2009) e a farne le spese sono stati soprattutto i giovani al di sotto dei 34 anni di eta’ (di questi, 7.000 hanno tra i 15 e i 24 anni), le donne e i lavoratori con contratti a tempo determinato. E’ quanto emerge dal Quinto rapporto dell’Osservatorio sull’economia e il mercato del lavoro in Provincia di Bologna.

Curato dall’Ires Emilia Romagna, il Rapporto e’ stato discusso oggi in un convegno a Bologna con la partecipazione di Maurizio Marchesini, presidente Unindustria Bologna, Ethel Frasinetti, direttore generale Legacoop Bologna e Danilo Gruppi, segretario generale Cgil Bologna. “Si conferma come la crisi abbia colpito soprattutto i giovani, le donne e i precari - ha commentato Danilo Gruppi della Cgil - Come conseguenza di questi processi il tasso di disoccupazione nel 2009 e’ stato pari al 3,4%, ovvero 1,2 punti percentuali piu’ elevato di quello del 2008?.

Tra i dati negativi, anche il calo del numero delle imprese: l’anagrafe della Camera di Commercio registra, a fine 2009, una perdita di 628 aziende rispetto all’anno precedente(-0,7%).

Inoltre, le ore di cassa integrazione totali richieste dalle imprese e autorizzate dall’Inps sono largamente aumentare, arrivando a toccare nel 2009 circa 16 milioni (+526% rispetto all’anno precedente). Di queste, le attivita’ meccaniche rappresentano da sole i 2/3 del volume complessivo autorizzato.

Il volume di ore autorizzate continua ad essere elevatissimo anche nel 2010: a fine ottobre il totale delle ore di cassa autorizzate superava i 22 milioni, circa 7 milioni in piu’ del totale 2009. La crisi, emerge inoltre dal rapporto, ha colpito diversamente a seconda della dimensione, piu’ o meno piccola, delle imprese e della loro vocazione all’innovazione e all’apertura ai mercati mondiali. Bologna e’ cresciuta meno di altre province: il tasso di crescita del valore aggiunto si e’ mantenuto tra il 3,6% e l’1,1% tra il 2004 e il 2007, al di sotto di quello medio regionale. La crisi ha inoltre portato a un brusco calo della domanda estera di beni e prodotti: se il 2008, per quanto deludente, era stato di segno positivo, il 2009 ha fatto invece registrare una perdita nell’export di oltre 2,8 miliardi (-26%), riportando il valore totale a un livello inferiore di quello del 2004. Nel 2010 arrivano i segnali di ripresa - come emerge dai dati sulle esportazioni e dalla tendenza alla riduzione della cassa integrazioni a partire dallo scorso maggio - ma per la Cgil occorre prudenza.

L’indagine Unioncamere segnala che sono le imprese di maggiori dimensioni ad avvertire la ripresa, mentre le piccole aziende registrano ancora dati negativi. Per la Cgil, per superare il perdurare della crisi, serve una sfida al sistema delle imprese bolognesi sul versante della competitivita’.”La proposta - conclude Danilo Gruppi - e’ quella di un patto tra produttori: una sfida che rivolgiamo all’intero sistema delle imprese bolognesi, industriale, della cooperazione, dell’artigianato, del terziario”.
Buona lettura   �
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